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Adriana Comaschi

REGGIO EMILIA Come vede Daniele Luttazzi il futuro dei Ds?
“Roseo”, risponde con un certo entusiasmo, lo guardiamo dubbiosi
della sua sincerità. Spiega: “Non può che migliorare”. È un torrente in
piena il comico di Sant’Arcangelo di Romagna, sabato sera di scena a
Reggio nell’Arena della Festa nazionale. Un’ora e mezza di spettacolo,
in cui trovano posto le battute fulminanti del Barracuda televisivo, ma
anche tanta politica e attualità. Perché Luttazzi, al di là dell’arte e del
mestiere, mostra di avere idee chiare su cosa significa schierarsi da una
parte o dall’altra, oggi. Spiega: “Per me la distinzione tra destra e
sinistra è molto semplice, basta chiedersi: l’economia è più importante
dei diritti umani? Per la sinistra no, per la destra sì”. Sembra semplice.
“Eppure – continua – sento che c’è molta confusione in giro, c’è chi si
chiede cosa è di destra e cosa di sinistra, ma già chiederselo è di destra,
se eri di sinistra e te lo chiedi significa una cosa sola, che hai sposato
Ombretta Colli”.

E il popolo della Festa, ce le ha le idee chiare? “Il mio pubblico è
per la maggior parte giovane, e da come risponde alla mie battute
capisco che in giro c’è un’enorme voglia di partecipazione”. Partecipa-
re, sì, ma come, si potrebbe chiedere. Il comico romagnolo ha pochi
dubbi, “non è neanche questione di destra o sinistra, i ragazzi mostra-
no una grande voglia di cacciare l’ingiustizia”. Che è quella, aggiunge,
rappresentata ad esempio da quel mostro giuridico che è il conflitto di
interessi in Parlamento. E così, alle battute sull’orgasmo giubilare,

sulla “malattia di Luttazzi” e sulle costole di D’Annunzio – irripetibili
– si mescolano quelle sulle “peculiarità” dell’attività di governo:
“Berlusconi è contento dei primi cento giorni di governo. Ci credo.
Ha depenalizzato il falso in bilancio, bloccato le rogatorie dalla Svizze-
ra, condonato i capitali esportati all’estero, siamo arrivati alla legisla-
zione automatica: ogni reato di Berlusconi viene automaticamente
depenalizzato. Speriamo si faccia una canna”. Oppure: “cancellare il
reato di falso in bilancio è molto pericoloso, pensate: senza reato di
falso in bilancio, come farà uno a diventare Presidente del Consiglio?”.
Ma il boato arriva quando punta sull’attualità, vedi fatti di Genova e
dintorni: “A proposito di Bolzaneto, che governo fascista del cazzo,
per dirla con le parole di Violante”, oppure con l’esordio “sono
euforico perché ho appena fatto l’amore con una ragazza del pubblico,
cinque minuti fa è venuta nel mio camerino, molto bella, un po’perver-
sa perché a un certo punto mi fa: “dài Daniele, facciamo che io sono
una pensionata e tu me lo metti in quel posto”. Poi ha tirato una frusta
e mi ha chiesto di picchiarla. Abbiamo smesso prima che diventasse
Bolzaneto”.

Battute, satira, critica irriverente, comunque la si giudichi rimane
un fatto: Luttazzi difficilmente lavorerà ancora in televisione. Dopo
l’exploit di Satirycon, con l’invito in studio del giornalista Marco
Travaglio, autore de “L’odore dei soldi”, sulla misteriosa origine del
patrimonio Berlusconi, il comico si trova per così dire “confinato
nelle piazze”. Spiega: “Ovviamente in Rai ho chiuso, Gasparri ha detto
che io e Santoro non possiamo più lavorare lì, ora vedrò che fare. Ma
non aspetto proposte, sono io a offrirmi, mi piace muovermi così”.

Su un ipotetico confronto con le destre, Luttazzi chiarisce: “ Sono
per il dialogo con la gente, quella che magari ha votato questo gover-
no, ma non per il dialogo con questi mascalzoni. Non si deve essere
complici, oggi a Roma tutti vanno a braccetto insieme nella Buvette
del Parlamento, non ci sto. Berlusconi per troppo tempo ha turlupina-
to la sinistra , sulla Bicamerale e non solo, con questo suo savoir-fai-
re”. Niente da ridire, allora, sulla decisione di tenere una Festa naziona-
le “chiusa” agli esponenti di governo?. Non c’è un rischio di autarchia
in questa scelta? “Hanno fatto benissimo. Autarchia è una parola di
destra, che non mi piace, ma ci sono echi di fascismo in giro, e allora è
tempo di fare delle sane distinzioni”.

Parola di comico.

DALL’INVIATO Marcella Ciarnelli

REGGIO EMILIA Abito di lino beige,
volto abbronzato, rilassato ma an-
che un po’ «emozionato perché è
la prima volta che vengo alla fe-
sta come candidato alla segrete-
ria», Giovanni Berlinguer arriva
alla Festa dell'Unità, il giorno do-
po la partecipazione di Piero Fas-
sino. «Negli ultimi dieci anni
-spiega- non ho fatto politica atti-
va, però mi sono occupato pro-
fondamente del rapporto tra glo-
balizzazione e salute, tra globaliz-
zazione e ambiente. Tutti temi
oggi affiorati alla politica e quin-
di non mi sento estraneo alle di-
scussioni attuali, anzi» Il tour tra
gli stand è quello tradizionale. La
sera è calda. C'è la gran folla della
domenica. Sosta obbligata ai ri-
storanti, con assaggio di parmi-
giano ed anche un pò di polenta.
Al «Nuraghe» si sofferma di più.
Questione di origini comuni.
«Siamo i compagni di Orgosolo»
gli dicono camerieri e cuochi. «Io
sono il compagno di Sassari» ri-
corda sorridendo Berlinguer,
molto interessato alle specialità
della sua terra portate fin qui, in
Emilia. C'è chi lo abbraccia. «Ti
ricordi, abbiamo anche giocato a
pallone insieme molti anni fa». Il
professore sorride al ricordo di
una performance sportiva che
non immaginava venisse rievoca-
ta.

Qualcuno si sorprende di in-
contrarlo lungo il percorso. «Ma
che sono chilometri?» chiede lui
a chi lo accompagna. Altri ap-
plaudono. Tutti chiedono anche
a lui che il partito non debba sof-
frire altri strappi. Lui a quanti
incontra lancia un invito: «Vota-
te per chi volete ma andate nelle
sezioni, partecipate alla vita del
partito». E sul timore espresso
dai più le parole sono chiare.
«Non vedo al momento nessun
rischio di scissione e spero che
non si professi né durante né do-
po il congresso».

Resta comunque la corsa a
tre, con altrettante diverse mozio-
ni Una novità con cui i militanti
si trovano per la prima volta a
fare i conti. E che Berlinguer ci
tiene a precisare, non saranno
presentate da alcun comune pre-
ambolo, «una parolaccia che nel-
la politica italiana ha una storia
orrenda». Le mozioni, invece sa-
ranno accompagnate da una di-
chiarazione d'intenti «non so se
della Direzione o dei tre candida-
ti per sottolineare alcuni punti
che ci trovano concordi e per im-
pegnarci, insieme, qualunque si a
l'esito del congresso, a garantire
una guida del partito che raccol-
ga tutte le persone e tutte le forze,
che sono molto ricche, nei Ds».

In un partito che, dice il can-
didato segretario, «ha bisogno di
aprirsi maggiormente, ha biso-
gno di un ricambio generaziona-
le, non all'indietro, ma puntando
più sui giovani, ha bisogno di in-
novare profondamente». E che,
certamente, non ha bisogno di
consumarsi nella polemica inter-
na. Per questo si rifiuta di com-
mentare le posizioni critiche di
Sergio Cofferati «anche perché

l'ho già detto anch'io che l'oppo-
sizione fatta finora è insufficien-
te. Ci sono mie dichiarazioni in
questo senso già registrate dai
giornali. Ho anche letto una di-
chiarazione della Lega su Coffera-
ti secondo cui il suo solo scopo
sarebbe mandarmi al macello per
poi profittare di questa situazio-
ne per impadronirsi dei Ds. Cof-
ferati è un uomo libero, ha dirit-
to di esprimere le sue opinioni e

di votare una mozione come ha
fatto al congresso di Torino. Un
dirigente sindacale non è un mi-
norato politico. Ma perché uno
deve per forza condividere o com-
battere un altro? Mi ribello a que-
sto metodo forse anche perché
sono un po’ estraneo al meccani-
smo. Ma se è questo non mi pia-
ce».

Comunque all'interno dei Ds
c'è un'evidente dialettica se le

mozioni congressuali sono tre. E
quella per cui Berlinguer ha ac-
cettato di candidarsi alla segrete-
ria non nasconde la distanza ri-
spetto all'operato, su determina-
ti temi, del partito in questi a nni
che pure lo hanno visto al gover-
no. La stessa linea critica la espo-
ne, poi, Pietro Folena che rag-
giunge Berlinguer tra gli stand e
che puntualizza quelle che per
lui sono le differenze tra la loro

mozione e le altre. «C'è un diver-
so giudizio sulla globalizzazione
e sul ruolo che deve svolgere la
sinistra europea, c'è bisogno di
più coraggio nelle scelte. A quel
che ho sentito la mozione Fassi-
no esprime maggiore continuità
con le politiche del centrosini-
stra di questi anni».

Ma ora la sinistra è all'opposi-
zione. E Berlinguer lo ha ben pre-
sente. «Non desidero sovrappor-

mi a chi dirige il partito e l'Ulivo.
Sta a loro decidere e non intendo
interferire durante la campagna
congressuale. Ma la campagna
congressuale non può esaurire
l'attività del partito. In questo pe-
riodo, per la gravità degli attacchi
che vengono dal governo sulle
questioni sociali, della moralità
pubblica e della democrazia, è ne-
cessario che vi sia una ripresa vi-
gorosa da parte dei reggenti del

partito e di tutti coloro che han-
no incarichi nelle istituzioni».
Critiche ma anche proposte, chie-
de Berlinguer. Il rischio inerzia
dopo il congresso è quello che lui
teme di più. Risposte decise,
quindi, secondo la più sperimen-
tata tradizione della sinistra «in
piazza o altrove» è quello che è
necessario in un Paese in cui «il
governo sta cercando di cancella-
re diritti fondamentali».

Berlinguer: contro il governo il partito alzi la voce
Il candidato segretario sul Congresso: «Non ci saranno preamboli, solo chiarezza»

REGGIO EMILIA «Non conosco il
testo della mozione Fassino, ma
per fortuna in questi giorni vedo
che si fa giustizia di questa etichet-
tatura di correntone nei nostri ri-
guardi, e quindi ci sono, come in
tutte le forze del socialismo euro-
peo, una posizione di centrosini-
stra e di centrodestra che si con-
frontano. Ma, stando alle dichiara-
zioni fin qui fatte, credo che vi sia
una grossa differenza sul giudizio
riguardo la globalizzazione»: così
Pietro Folena, coordinatore del Co-
mitato di reggenti e firmatario della
mozione di centrosinistra dei Ds,
spiega quali sono a suo avviso le
divergenze principali tra le linee po-
litiche che si confrontano in vista
del congresso.
«Non ci divide l' appartenenza al
socialismo europeo - ricorda Fole-

na - ma semmai una visione un p0’
conservatrice e continuistica rispet-
to alle politiche fatte nel corso di
questi anni nel socialismo euro-
peo, poco sensibile alla grande que-
stione nord-sud».
Folena quindi rimanda indietro al
mittente la critica di conservatori-
smo rivolta alla mozione di centro-
sinistra: «Credo che vi sia un conti-
nuismo con le politiche degli anni
novanta - osserva Folena - che han-
no dimostrato una scarsa attenzio-
ne ai problemi del mondo che cam-
bia, agli effetti di questa gigantesca
concentrazione nelle multinazionali
del capitale finanziario di enormi
risorse, all' insopportabile differen-
za tra i più poveri e più ricchi nel
pianeta. Non a caso Jospin sta por-
tando oggi la sinistra francese ad
una apertura su questo terreno».

Folena: sulla globalizzazione siamo diversi

Luttazzi: la sinistra stia alla larga
dal savoir-faire di Berlusconi

REGGIO EMILIA Si potrebbe fare una clas-
sifica degli esclusi: chi avreste voluto vedere
alla Festa nazionale, tra gli esponenti di
maggioranza e governo? Il popolo della fe-
sta, in una domenica finalmente assolata,
si divide equamente tra chi approva la scel-
ta di tenere fuori, sotto Congresso, la parte
“avversa”, e chi pensa che il confronto con
Fini e Berlusconi avrebbe potuto essere uti-
le. Ma sul come e sul perché le motivazioni,
tra i volontari degli stand, sono molto diver-
se. “Qualche politico in più non avrebbe
guastato”, dice una ragazza, dietro i banchi
della pasticceria da quando era piccola, ma
di più non vuole aggiungere. Più loquace,
Gelindo, figlio di uno dei sette fratelli Cervi,
57 anni, iscritto al partito da quando ne
aveva 14. Il lavoro lo inchioda dietro a un
bancone, ma cerca di non perdersi i dibatti-
ti. Per l’esclusione dei vari Buttiglione e
Casini non si dà troppa pena, “non so chi
abbia preso la decisione, ci sarà stata una
scelta, una necessità”, insomma “c’è il di-
battito all’interno del partito, che è molto
importante secondo me. E poi, per quel che
mi riguarda, non è che si possa discutere

molto, quelli al governo stanno decidendo
come vogliono, visto che i voti li hanno
presi”. Lo interrompe Giuseppe Fontana,
della direzione: “privilegiare il dibattito in-
terno? Non era una necessità, è una scelta
fatta a Roma. Comunque il problema non
è, credo, se i politici di diversi colori vengo-
no o no alla Festa, il problema è il tipo di
rapporto che si stabilisce, il confronto politi-
co è sempre utile, ma se a confrontarsi con
noi mandano l’ultimo cagnetto non si può
dire né sì né no, non si possono esprimere
giudizi”. Insomma, in nomi in cima alla
lista sono quelli di Berlusconi e Fini. “Se
veniva alla Festa – dice Gelindo Cervi rife-
rendosi al premier – certo il dibattito non lo
conduceva come in televisione, ma in realtà
non so se avrebbe accettato. Magari i com-
pagni mi rimprovereranno, ma anche se
fosse venuto Fini non mi sarebbe dispiaciu-
to, quando è intervenuto all’altra Festa
c’ero anch’io”. Altri possibili ospiti?
“Cossiga forse, Casini, Martino,ecco non
gente del calibro di Vito, per l’amor di dio.
Poi è chiaro che ci sono persone che è inutile
chiamare, perché con loro si discute poco o

male”, il pasticcere riflette, poi conclude:
“certo mi piacerebbe di più creare un dibat-
tito aperto con la società, ma il partito va
costruito”. Tornando al partito, il pasticce-
re Cervi è già “posizionato”, “sono per Fas-
sino perché è un uomo giovane , quello che
da queste parti chiameremmo un
“tribolone”, cioè uno che si dà da fare”. Ma
con una premessa: “sono allergico a dale-
miani o controdaleminai, non mi piacedire
questo è di Veltroni, Fassino è di D’Ale-
ma”. Un’altra cosa che “mi fa raddrizzare i
peli delle braccia” è dire. “mettiamo Berlin-
guer così poi arriva Cofferati”, insomma
per il “compagno Cervi” “mettiamo un se-
gretario che sappia essere autonomo, ma
che possa anche lavorare per rimanere”.

Da parte sua Armando Veronese,
schierato dietro al banco del “Baccalà e
gnocco fritto”, con alle pareti pagine del-
l’Unità ritagliate a disegnare uno skyline
urbano, la vede così: “non sono contrario
alla decisione di non chiamare esponenti di
governo, specie con quello che hanno dimo-
strato di voler fare, oltretutto c’è bisogno di
ricompattarsi, perché ci saranno state delle

invidie personali, sta di fatto che qualcuno
ha fatto la campagna elettorale da solo”.
Qualche nome? “Beh, D’Alema se voglia-
mo, da quello che ho visto direi che ha
lottato soprattutto per se stesso”. Niente
rimpianti, dunque, su eventuali assenze,
grandi e piccole. Anche se, ammette Arman-
do, classe ’55 e volontario alle feste da quan-
do aveva 15 anni, “qualche moderato forse
si poteva invitarlo, di certo non Buttiglione,
il ministro della Sanità piuttosto mi sem-
bra un tipo obiettivo, poi Ruggero, mah..
faccio fatica a trovarne altri”. Stesso parere
quello di Nazzareno Rabitti, 65 primavere
alle spalle, una vita “prima nella Fgci e poi
nel Pci, lo scriva, poi però non mi sono più
iscritto”, al lavoro per vendere Parmigiano
alla Festa, che quando non può seguire i
dibattiti se li fa registrare da amici e paren-
ti, “sa li trasmettono in diretta su Telereg-
gio”. Per lui, “un confronto con la maggio-
ranza sarebbe stato bello, ma il modo in cui
parlano, sono talmente arroganti.…”, in-
somma nessuna occasione persa. Piuttosto,
qualche rimpianto ce l’ha sul programma
politico della Festa: “quest’anno è abbastan-

za buono, ma molto centrato sull’Europa,
avrei preferito qualcosa di più toccante”,
che poi vuol dire “qualcosa che rimane in
testa alla gente, più vicino alla politica inter-
na, vorrei che i nostri politici fossero più
terra terra nel parlare”. E spiega:
“Abbiamo perso perché non hanno spiega-
to come mai abbiamo fatto certe scelte e
non altre”. Quanto alle mozioni e al Con-
gresso, qualcosa da ridire c’è: “Perché non
abbiamo un giovane, qualcuno diciamo di
quarant’anni da candidare? Quando c’è
stato il passaggio al Pds, certi dirigenti
avrebbero dovuto ritirarsi e invece sono an-
cora qui, noi li chiamiamo “scranoni” quel-
li così, che rimangono attaccati alle poltro-
ne e non le vogliono mollare. Comunque, le
mozioni vanno bene, le correnti pure, ma
abbiamo bisogno di un programma unita-
rio”. Sua moglie Arianna, figlia di un parti-
giano, sembra invece piuttosto delusa e po-
co interessata alla politica, oggi come oggi,
“prima ero fiduciosa, credevo che avremmo
vinto le elezioni, ora penso che gli italiani
abbiano l’Italia che si meritano”. Su un
punto, poi, non sente ragioni “se Berlusconi

avesse messo piede alla Festa, me ne sarei
andata io”. Tutto l’opposto di Loris, 25
anni, alla sua prima festa e non come volon-
tario, anche se, precisa, “le ho sempre fre-
quentate e ho votato a sinistra”. Per lui non
invitare esponenti della maggioranza è sta-
to proprio un errore, “perché è giusto avere
momenti di confronto, e poi sarebbe stata
un’occasione di vedere certi personaggi sen-
za il filtro che di solito ce ne danno stampa
e televisione. Anzi, avrei voluto vedere Ber-
lusconi, perchè direi che è bravo nel suo
lavoro, come dire, è un grande attore”. An-
che Fabrizia Barbieri, 26 anni, come Loris
di corsa dietro il bancone di uno dei tanti
bar della Festa, ha da ridire sulla scelta di
concentrarsi sul dibattito interno. “Non so-
no d’accordo, dal momento che esponenti
al di fuori del partito li hanno sempre invi-
tati, perché cambiare adesso? Oltretutto,
avrebbero attirato altre persone alla Festa.
Trovo che non sia stato corretto, se siamo
democratici dobbiamo cercare cercare il
confronto, anche per non sentire sempre le
solite cose dalle solite persone”.

a.co.

Tra gli stand dove lavorano i volontari. «C’era bisogno di discutere del partito che deve ritrovare una linea unitaria. Casini e Buttiglione forse li potevamo invitare»

La Festa “chiusa” piace a metà. «Ma se veniva il premier me ne andavo...»

Il personaggio
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